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ONOREVOLI SENATORI. – Il tema delle car-
ceri in Italia è oggi uno dei più drammatici 
e spinosi da affrontare. Vanno certamente ri-
viste molte delle norme che caratterizzano il 
nostro sistema penale e l’uso che ne deriva 
dello strumento della carcerazione, come 
del resto vanno affrontati e risolti i gravis-
simi problemi che riguardano le condizioni 
di vita negli istituti penitenziari. Condizioni 
ormai apertamente contrastanti non solo 
con i princìpi costituzionali, ma più in gene-
rale con le norme europee e le convenzioni 
internazionali che impongono il pieno ri-
spetto dei diritti umani di coloro che devono 
scontare una pena detentiva. 

Nello sconfortante caso italiano, uno degli 
aspetti più drammatici, nonostante l’esiguità 
dei numeri, riguarda lo stato di reclusione 
dei bambini in carcere con le madri dete-
nute. Si tratta, appunto, di piccoli numeri 
che variano, di anno in anno, tra i 40 ed i 
70 bambini, sparsi sul territorio nelle diverse 
carceri italiane. 

Risolvere il problema è complicato per 
tante ragioni. Innanzitutto per la mancanza 
di risorse: è costoso pensare spazi ad hoc 
per i bambini in carceri che patiscono una 
grave situazione di sovraffollamento al li-
mite della violazione dei diritti umani. In se-
condo luogo per i problemi psicologici che 
produce la dimensione detentiva per i bam-
bini che tuttavia hanno bisogno di stare 
con la loro madre almeno fino a tre anni. 

Il 91 per cento delle carceri non dispone 
di personale specializzato all’accoglienza. 
L’intero sistema penitenziario conta 17 asili, 
di cui tre non funzionanti ed uno in allesti-
mento. Questi e altri dati, molto indicativi, 
diffusi dall’instancabile associazione «Bam-

bini senza sbarre» dedita da anni a questa 
causa. 

La crudeltà di tale situazione è tale che, 
per risolvere il problema vengono predispo-
sti i cosiddetti ICAM (Istituti di custodia at-
tenuata per detenute madri) che però hanno 
due limiti: il primo è che si tratta pur sem-
pre di custodia detentiva e quindi non risol-
vono il problema dei bambini, pur miglio-
randone la condizione; il secondo è che, 
ad oggi, gli ICAM funzionanti sono tre, a 
Milano, a Genova e a Venezia. Quindi an-
che insufficienti. 

Per questo nel 2011 è stata approvata la 
legge 21 aprile 2011, n. 62, corredata di re-
golare decreto ministeriale attuativo. La 
legge, attesa per oltre un decennio, cerca 
di risolvere il problema alla radice, inclu-
dendo la misura alternativa al carcere sin 
dal momento dell’arresto, ma tale misura 
viene subito ridimensionata dalle eventuali 
«esigenze cautelari di eccezionale rilevanza» 
(che poi nella sostanza più che crimini di 
particolare efferatezza riguarda i casi di reci-
diva), inoltre poiché le madri detenute sono 
prevalentemente rom o straniere, risultano 
spesso prive del requisito «di fissa dimora», 
rendendo così inapplicabile la misura della 
detenzione domiciliare. Per tutte queste ra-
gioni, la legge prevede l’istituzione delle co-
siddette Case famiglia protette, le cui carat-
teristiche tipologiche sono regolamentate, 
appunto, dal decreto del Ministro della giu-
stizia dell’8 marzo 2013. 

Inoltre vale la pena aggiungere che la 
legge n. 62 del 2011 dovrà essere piena-
mente applicabile a partire dal 1º gennaio 
2014, nel frattempo però non risulta funzio-
nante alcuna casa famiglia protetta. E così 
anziché essere la legge che porta definitiva-
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mente i bambini fuori dalle carceri, è diven-
tata la legge che consente loro di rimanere 
con la mamma non più solo fino a tre ma 
fino a sei anni. 

Scopo di questo disegno di legge è quello 
di istituire due case famiglia protette nei co-
muni di Roma e Napoli con un tentativo di 
riequilibrio territoriale e di consentire, co-
munque, ai bambini reclusi con i genitori 
di trascorrere una parte della giornata fuori 
dalle mura carcerarie con il concorso fattivo 

degli enti locali e delle associazioni di vo-
lontariato, sulla scorta delle esperienze già 
attuate, ad esempio, dal comune di Firenze 
e di Roma. 

Si tratta in sostanza di rendere operativa 
una misura «tampone» in attesa della con-
creta realizzazione delle case famiglia pro-
tette. Una soluzione a basso costo per pic-
coli numeri, che però riconosce concreta-
mente i diritti umani di minori reclusi senza 
colpa.
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1.

1. Al fine di garantire i diritti e di tutelare 
la crescita dei figli minori di genitori dete-
nuti nei loro primi anni di vita, nonché di 
tutelare le detenute in stato di gravidanza e 
le detenute madri di cui alla legge 21 aprile 
2011, n. 62, sono istituite, nel rispetto dei 
criteri di cui al decreto del Ministro della 
giustizia 8 marzo 2013, due case famiglia 
protette con sede una Roma ed una Napoli, 
destinate ciascuna all’accoglienza di sei nu-
clei di genitori con relativa prole, privi di 
abitazione idonea alla detenzione domiciliare 
e rientranti nelle seguenti categorie: 

a) genitori imputati, con prole minore 
di anni sei, nei cui confronti l’autorità giudi-
ziaria abbia disposto gli arresti domiciliari 
presso tali strutture in alternativa alla propria 
abitazione, luogo di privata dimora o luogo 
pubblico di cura e assistenza; 

b) madri e padri con prole di età infe-
riore ai dieci anni, convivente, ammessi 
alla detenzione domiciliare ai sensi dell’arti-
colo 47-ter della legge 26 luglio 1975, 
n. 354, o alla detenzione speciale ai sensi 
dell’articolo 47-quinques della medesima 
legge e successive modificazioni.

Art. 2.

1. I comuni nel cui territorio sono presenti 
istituti penitenziari o sezioni dove sono dete-
nute madri con bambini, nonché gli istituti a 
custodia attenuata per detenute madri di cui 
all’articolo 285-bis del codice di procedura 
penale, riservano ogni anno un numero di 
posti negli asili nido comunali esistenti sul 
proprio territorio tale da assicurare a tutti i 
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bambini presenti negli istituiti di cui al pre-
sente comma attività ricreative e formative 
adatte alla loro età.

2. Il Ministro della giustizia, entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, stipula con i comuni 
di cui al comma 1 e con le associazioni di 
volontariato che operano nel settore conven-
zioni volte ad organizzare, previo consenso 
della madre, l’accompagnamento, il trasporto 
e l’inserimento dei bambini presso gli asili 
nido esistenti sul territorio.

Art. 3.

1. Agli oneri derivanti dall’istituzione e 
dal mantenimento delle case famiglia di 
cui all’articolo 1 della presente legge, valu-
tato in 1.000.000 di euro a decorrere dal 
2013, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento del fondo per 
il pagamento dei canoni di locazione degli 
immobili conferiti dallo Stato ad uno o più 
fondi immobiliari di cui all’articolo 1, 
comma 139, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 228.

2. All’onere derivante dall’attuazione del-
l’articolo 2, valutato in 30.000 euro per 
l’anno 2013 e di 100.000 euro per ciascuno 
degli anni 2014 e 2015, si provvede me-
diante corrispondente riduzione dello stan-
ziamento del fondo speciale di parte di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2013-2015, nell’ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze 
per l’anno 2013, allo scopo parzialmente uti-
lizzando: 

a) per l’anno 2013, l’accantonamento 
relativo al medesimo ministero; 

b) per l’anno 2014: 

1) quanto a 50.000 euro, l’accantona-
mento relativo al Ministero dell’economia e 
delle finanze; 
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2) quanto a 30.000 euro, l’accantona-
mento relativo al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali; 

3) quanto a 20.000 euro, l’accantona-
mento relativo al Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca; 

c) per l’anno 2015: 
1) quanto a 50.000 euro, l’accantona-

mento relativo al Ministero dell’economia e 
delle finanze; 

2) quanto a 20.000 euro, l’accantona-
mento relativo al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali; 

3) quanto a 30.000 euro, l’accantona-
mento relativo al Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca;

3. Il Ministero dell’economia e delle fi-
nanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.





E 1,00 
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